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R e g o l a m e n t o u r b a n i s t i c o

“Questo paesaggio per farsi riconoscere non ha biso-

gno di agghindarsi di colori: gli basta il disegno, come

in una incisione a bianco e nero, per esser lui. Per

goderlo, bisogna venirci in inverno, quando i filari

segnano sulle piagge grige il bruno ordito dei campi

e le nere strie di cipressi si stagliano come bulinate

sulle rughe dei colli o sulla cinerea aridezza degli uli-

vi; tutt’al più ai primi barlumi di primavera, verso

marzo, quando sui rametti invernali non ci sono

ancora foglie spiegate e soltanto sulle loro cime la

luce comincia a rapprendersi in un presagio di bion-

do gemmante, che tra un mese appena sarà diven-

tato verde fondo. Allora, sul nudo rilievo del terreno

si posson seguire quasi sopra un plastico le giravolte

delle strade maestre, e veder come agilmente svolta-

no i ruscelli, con quel loro corteggio di pioppi che

paiono pennellini allineati, dietro le quinte delle col-

line: in cima alle quali si affacciano case coloniche

estrose al par di castelli incantati.”

Piero Calamandrei, Inventario della casa di campagna
1
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L’incarico per il nuovo Piano Regolatore di Poggibonsi è stato la

consegueza, quasi naturale, del Progetto Guida elaborato nel 1992, e

che doveva affrontare diversi temi con un diverso grado di urgenza.

In particolare l’attenzione era stata concentrata sul sistema dei borghi

collinari, nei quali l’Amministrazione Comunale aveva sospeso ogni

richiesta di nuova edificazione, in attesa della definizione di nuovi stru-

menti di intervento.

Il Progetto Guida era partito come una ricerca sul territorio, per capi-

re quali fossero le sue caratteristiche, quali le sue intrinseche coeren-

ze, quali i nodi da risolvere per una sua complessiva riqualificazione.

Si era guardato al territorio non come ‘esterno’ del sistema dei centri

urbani, ma come universo che li conteneva, insieme a tutti gli altri

sistemi - i crinali, i boschi, i corsi d’acqua, i borghi agricoli, le infra-

strutture che lo innervano - e che doveva indirizzare sia la salvaguar-

dia delle sue parti più preziose e a rischio per disattenzione o incom-

prensione del loro valore; sia lo sviluppo, fondamentale perché non

venisse depauperato per mancanza di attività.

Il Progetto Guida avrebbe dovuto dare le linee di indirizzo non tanto

per le revisioni degli strumenti urbanistici - che parevano ancora vali-

di - ma per un loro adeguamento, a fronte dei cambiamenti avvenuti

nella realtà economica, sociale e culturale di Poggibonsi.

Il passaggio dal Progetto Guida, come si diceva, è parso un passaggio

quasi naturale, dal momento che la nuova Legge Urbanistica della

Regione Toscana (Norme per il governo del territorio, L.r. n. 5 del 16

gennaio 1995) aveva mosso il suo percorso proprio dagli assunti che

erano stati alla base del Progetto Guida.

La nuova legge regionale si è presentata inoltre come occasione di

sperimentazione di un nuovo approccio alla pianificazione e di ricerca

di nuovi metodi di rappresentazione dei suoi strumenti.

Ma soprattutto la novità della nuova legge risiede nell’aver messo a

fuoco un tema fondamentale, e cioè che il territorio deve essere il pun-

to di riferimento per l’organizzazione spaziale complessiva e che è ne-

cessario riportarvi l’attenzione, e ribadire che il territorio è il tutto che
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contiene la campagna, i fiumi, le città, le periferie, i borghi rurali, le

infrastrutture, ecc., ognuno dei quali è un elemento diverso di un

medesimo universo. Questo universo è il risultato di secoli di lavoro

da parte del genere umano, che ha sempre - almeno fino all’epoca

recente - obbedito alle leggi intrinseche della natura nel dare forma al

territorio in cui aveva scelto di vivere. Il territorio è dunque un bene

comune, e ogni intervento inaccorto o decisamente sbagliato produce

uno squilibrio che va a svantaggio di tutti: di situazioni di squilibrio se

ne registrano molti, da quando l’attenzione all’agire in modo compa-

tibile con l’ambiente è venuta a mancare.

Noi abbiamo il dovere verso le generazioni future di non sperperare

più questo patrimonio, ma anzi di riscoprirlo, recuperarlo e sviluppar-

lo in modo ‘sostenibile’.

Per quanto riguarda la ‘sostenibilità’, in un rapporto della Commissio-

ne mondiale per l’ambiente e lo sviluppo dell’ONU, viene definito “svi-

luppo sostenibile uno sviluppo che soddisfi i bisogni del presente senza

compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare i pro-

pri”. Molto appropriatamente, è stato proposto di sostituire i termini

‘senza compromettere’ con ‘migliorando’: “In primo luogo perché ogni

civiltà ha aggiunto qualcosa a quelle che l’hanno preceduta, e quindi

anche noi dobbiamo rendere più qualità di quanta ne abbiamo rice-

vuta. In secondo luogo perché la condizione delle nostre città, e il trend

della trasformazione che su di esse opera, è tale da indurci a operare

con energia e con tempestività in modo assolutamente controtendenza

per evitare che dalla città scompaia ogni residua qualità ed essa si

riduca a un mero agglomerato di oggetti e di persone. L’obiettivo in-

somma che dobbiamo proporci è allora quello di costruire una città (e

un territorio) sostenibili, tali cioè da soddisfare i bisogni del presente

accrescendo la capacità delle generazioni future di soddisfare i pro-

pri”. 2
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Si è dunque proceduto a trasferire quanto prodotto dal Progetto Guida

nel quadro conoscitivo del Piano Strutturale, e da questo sono state

tratte le regole per la pianificazione del territorio.

Il nuovo Piano non interpreta il territorio come semplice sommatoria

degli elementi che lo costituiscono - i crinali, i boschi, i corsi d’acqua, i

borghi agricoli, il patrimonio storico-culturale - ma come un insieme

organico in cui tutti questi elementi, stratificandosi nel tempo, hanno

generato la specificità del territorio di Poggibonsi.

Dalla lettura del territorio di Poggibonsi sono emerse due realtà distin-

te e interrelate, che sono state chiamate sistema collinare e sistema di

fondovalle; di fatto il sistema collinare è sostanzialmente integro, men-

tre il sistema di fondovalle è in più parti compromesso dagli

insediamenti umani e dalle nuove infrastrutture. Ciascuno dei due

sistemi è omogeneo e coerente nelle sue diverse parti: una ulteriore

suddivisione in sub-sistemi non è altro che una analisi più approfon-

dita dei due sistemi e delle loro regole. I limiti dei sistemi e dei sub-

sistemi sono dati dai segni - crinali, limiti delle aree boscate, filari di

alberi, strade poderali, fossi, argini, ecc - che descrivono la morfologia

di un luogo, e che sono immediatamente percebili. Questi limiti rap-

presentano le invarianti, punti fermi in un tessuto più flessibile: fermi,

ma non rigidi, perché determinano l’origine e la natura del limite, anche

se in se stessi sono suscettibili di cambiamento. Anche le Unità Terri-

toriali Omogenee Elementari (U.T.O.E.) sono state individuate ap-

profondendo la lettura dei sistemi e dei sub-sistemi territoriali, tenen-

do conto, oltre agli aspetti morfologici, anche della presenza delle in-

frastrutture, dei centri urbani e delle aree industriali, caratterizzati da

regole e forme insediative differenti, in cui il potenziale di sviluppo e i

modi della riqualificazione dovranno assumere caratteristiche a loro

volta differenti.
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Il Regolamento Urbanistico

Il Regolamento Urbanistico individua una serie di scelte che fanno

parte delle previsioni del Piano Strutturale e le rende operative dal punto

di vista normativo; ma non necessariamente tutte le previsioni del

Piano Strutturale devono essere incluse nel Regolamento Urbanisti-

co. In questo caso si è scelto di affrontare innanzitutto quegli argo-

menti che da una parte hanno la possibilità concreta di essere svilup-

pati e realizzati in tempi brevi, dall’altra rispondono a esigenze reali.

Una parte delle previsioni del Piano Strutturale non sono state ritenu-

te sufficientemente ‘maturate’, né particolarmente urgenti, e si è quindi

scelto di rimandarle a una fase successiva. Resta comunque da chiari-

re che, rispetto alle previsioni del Piano Strutturale, non è stata utiliz-

zata tutta la volumetria ammissibile, considerata come un limite che

non deve essere superato; se ne è prevista la realizzazione di una par-

te; quella restante rappresenta una riserva per interventi futuri, senza

che questo comporti una modifica del Piano Strutturale.

Nel Regolamento Urbanistico, delle sedici U.T.O.E. individuate dal

Piano Strutturale, sei sono state trattate come centri urbani, con

cartografia in scala 1:2000:

- Poggibonsi - Capoluogo: U.T.O.E. 8.1 Valle del Foci, 10.1

Poggibonsi centro urbano, 10.2 Drove

- Bellavista: U.T.O.E. 4.1 Bellavista

- Staggia: U.T.O.E. 4.2 Staggia

Le altre dieci U.T.O.E. si riferiscono al territorio ‘aperto’, la cui desti-

nazione è prevalentemente agricola, e la cui rappresentazione

cartografica è in scala 1:10.000.

In questa tavola sono riportati tutti i vincoli sovraordinati e le invarianti

fissate dal Piano Strutturale, entrambi prescrittivi ai fini del Regola-

mento Urbanistico. Essi sono:
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- i crinali

- le zone boscate

- i tracciati viari storici

- le zone a forte pendenza (oltre il 25% di dislivello)

- i corsi d’acqua e i loro ambiti

- i tracciati ferroviari e i loro ambiti

- gli edifici e i manufatti di interesse storico e artistico o di pregio

- i servizi di livello comunale e sovracomunale

- la viabilità principale e parte di quella secondaria

- i parchi

- i distributori di carburante

- le cave

- i vincoli cimiteriali

- le aree di protezione idraulica

- la rete di approvvigionamento idrico

- le linee elettriche

L’insieme delle invarianti e dei vincoli presentano il quadro completo

dell’assetto del territorio e delle regole che lo governano. Nelle Norme

di Attuazione si trovano le prescrizioni relative a ciascun argomento.

L’articolazione del sistema dei parchi fluviali, che coincidono e in par-

te estendono i limiti degli ambiti dei corsi d’acqua principali, sono la

spina dorsale di un sistema ambientale protetto, che dovrebbe costitu-

ire una rete di protezione del territorio nel suo insieme, attraverso il

mantenimento e il rafforzamento delle sue vocazioni naturali, l’ab-

battimento degli agenti inquinanti e la difesa del suolo.

Per tutto il territorio extraurbano è stato adottato un impianto

normativo unitario, teso al recupero e alla riqualificazione del patri-

monio edilizio esistente, che è stato puntualmente rilevato e schedato

come supporto alle regole di pianificazione. Di tutti gli edifici, borghi,

nuclei rurali, singoli edifici, è stata predisposta una scheda che ne de-

scrive le caratteristiche architettoniche, tipologiche e ambientali, in
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modo tale da poterle raggruppare in gruppi omogenei per i quali le

norme descrivono le possibilità di intervento.

L’obiettivo è quello di proteggere e allo stesso tempo sviluppare il pa-

trimonio esistente, costituito da una ‘costellazione’ di elementi di pre-

gio diffusi nel territorio, il cui valore è dato sia dalla loro qualità intrin-

seca, sia dalla unitarietà - nella sua grande varietà - del paesaggio cui

appartengono, sia infine al potenziale che hanno come presidi sul ter-

ritorio e occasioni di nuove attività.

I centri urbani

Nei centri urbani, si possono distinguere cinque tipi di tessuto costru-

ito:

- i centri storici

- il tessuto residenziale consolidato

- le zone di espansione

- le aree miste

- le zone industriali

Come nel territorio aperto, i principali obiettivi per la riqualificazione

e lo sviluppo dei centri urbani sono quelli contenuti nel Piano Struttu-

rale e possono essere riassunti come segue.

In accordo con la nuova legge regionale e con il Piano Strutturale del

Comune di Poggibonsi, la maggior parte dei nuovi insediamenti sono

localizzati all’interno del perimetro dei centri urbani; si tratta per lo

più del recupero del patrimonio edilizio esistente, di quelle aree miste

che hanno ormai o perso la loro funzione produttiva, o si trovano

comunque in un contesto urbano in cui la loro presenza genera inco-

erenza.

La riqualificazione dei centri urbani - anche nelle loro parti destinate

ad attività produttive - avviene con il supporto di norme che indicano

gli interventi sia sui singoli edifici, sia con la riorganizzazione com-

plessiva degli agglomerati urbani - isolati, quartieri, ecc. - secondo

una normativa semplice e quindi efficace. (Per ‘semplice’ si intende
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una normativa chiara, la cui interpretazione è immediata e la sua

applicazione agevole.)

Oltre alla riqualificazione del tessuto edificato, e contemporaneamen-

te ad essa, è necessario provvedere alla riorganizzazione e

riqualificazione degli spazi pubblici, della viabilità e delle infrastruttu-

re, attraverso interventi puntuali e diffusi, che da una parte integrino

l’organizzazione attuale, e dall’altra concorrano a incrementare la

qualità complessiva della città.

Il Centro storico

Il centro storico rappresenta, al pari del territorio aperto, il luogo in

cui i caratteri di omogeneità architettonica e i valori storico-culturali

si sono preservati in modo più evidente. La singolarità di questa situa-

zione risulta evidente se confrontata con le aree residenziali o miste

immediatamente circostanti, nonostante i numerosi casi di completa-

mento e di sostituzione avvenuti nel dopoguerra.

L’obiettivo è quindi di conservarne le caratteristiche e di riaffermarne

la vocazione a ospitare residenza, attrezzature pubbliche, attività com-

merciali e spazi pubblici; per questa ragione si è scelto di riproporre in

parte le attente e precise indicazioni espresse dal precedente strumen-

to urbanistico, con interventi di conservazione, recupero e

riqualificazione e con interventi di ristrutturazione nelle situazioni

chiaramente dissonanti.

Il tessuto residenziale consolidato e le zone di espansione

Il centro urbano, al di fuori del centro storico, si sa che è cresciuto in

modo un po’ intemperante. Negli ultimi anni sono stati compiuti in-

terventi sia di ristrutturazione urbanistica che di riorganizzazione de-

gli spazi aperti che comunque hanno complessivamente elevato la

qualità del centro urbano. Per proseguire secondo questa direttrice

occorre provvedere alla riqualificazione di situazioni puntuali nel tes-

suto, di dimensione troppo modesta per essere oggetto di una opera-

zione di ristrutturazione urbanistica, ma che se non vengono risolte
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continueranno a essere piccoli punti di ‘squilibrio’. Per quanto riguar-

da il tessuto residenziale, si prevedono possibilità di piccoli ampliamenti,

sopraelevazioni, frazionamenti, le cui caratteristiche sono descritte nelle

Norme di attuazione.

Per quanto riguarda le zone di espansione, la cui quantità è limitata,

sono reperite all’interno del perimetro dei centri urbani di Poggibonsi

e di Staggia. Le modalità di intervento sono anche in questo caso de-

scritte in modo puntuale nelle Norme di attuazione.

Le aree miste

Come si è detto, la maggior parte - l’80% - dello sviluppo edilizio av-

verrà attraverso il recupero del patrimonio edilizio esistente, nelle ‘aree

miste’.

Le aree miste si posso definire un sistema industriale e artigianale,

misto a residenza, composto prevalentemente da attività dimesse o in

fase di dismissione, collocato all’interno del perimetro urbano e a stretto

contatto con le aree a prevalente destinazione residenziale. Si tratta

quindi di aree che rappresentano una evidente anomalia nel tessuto

urbano per dimensioni, densità e funzioni ma, allo stesso tempo, una

risorsa importante per lo sviluppo abitativo, per la riqualificazione del

territorio urbano attraverso la realizzazione di aree verdi e il recupero

del rapporto con i corsi d’acqua che attraversano il capoluogo, per la

possibilità di recuperare ampi spazi da destinare ad attività e funzioni

pubbliche. Anche in questo le Norme, insieme alle schede grafiche,

sono contenute le caratteristiche principali previste per ogni interven-

to, nonché le unità minime di intervento, le opere di urbanizzazione,

le indicazioni particolari (allineamenti, distanze dai confini, vincoli

specifici, ecc.), che dovranno essere rispettate dal progetto edilizio.

In termini generali si può dire che gli interventi di ristrutturazione

nelle aree miste prevedono che complessivamente il 50% dell’area sia

destinata a spazio pubblico, che “le quantità di superficie assegnate ad

ogni singolo intervento con destinazione prevalentemente residenzia-
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le sono incrementate fino ad un massimo del 100% in caso si propon-

gano, per le quantità in aumento, interventi di edilizia sovvenzionata

o convenzionata” .

Inoltre le stesse quantità “sono ulteriormente incrementate di una per-

centuale dell’8% in caso si realizzino interventi che abbiano caratteri-

stiche di basso impatto ambientale, di corretto uso dei materiali e delle

risorse e di qualità energetica”.

Le zone industriali

L’incremento nelle attività industriali avverrà unicamente nell’area di

Foci, mentre a Bellavista e Drove saranno possibili solo interventi di

completamento; e questo avverrà attraverso l’utilizzo di aree ancora

libere, l’aumento dell’indice di copertura, sia sulle aree già edificate,

sia su quelle con destinazione produttiva già prevista, sia in nuove

aree contigue a quelle esistenti che dovrebbero garantire il fabbisogno

di crescita. Vale comunque la pena di ricordare che esiste una soglia

oltre la quale il territorio non può assumere ulteriore sviluppo. In que-

sto caso, la scelta di concentrare a Foci tutto lo sviluppo futuro, è an-

che la scelta di una soglia limite che non può essere oltrepassata.

La necessità di rivalorizzare la strada di San Gimignano ha portato

alla scelta di tracciare una nuova viabilità, interna all’insediamento

produttivo, che scarichi la via di San Gimignano e renda più razionale

- e sicuro - il traffico in quella zona, separando quello diretto all’area

industriale da quello diretto o proveniente da San Gimignano. Inoltre

una ampia fascia alberata dovrà mascherare la presenza dei fabbrica-

ti industriali, e ricucire così l’immagine visuale lungo la strada.

Nella parte nuova dell’insediamento, che si trova in terreni in leggera

pendenza, vengono prescritti modi di intervento che garantiscano un

adattamento all’andamento del terreno. Inoltre l’area industriale di

Foci verrà dotata di servizi a supporto alle attività produttive, con il

duplice obiettivo di facilitare gli operatori e di ridurre i movimenti da/

per il centro urbano.
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La ferrovia, la viabilità e i parcheggi

Il territorio di Poggibonsi è innervato da una rete di infrastrutture che,

se attualmente generano anche cesure nel territorio (basta pensare alla

discontinuità provocata sia dalla Superstrada Firenze-Siena che dalla

ferrovia Empoli-Siena), possono diventare un supporto prezioso per i

collegamenti sia alla scala comunale che a quella più vasta. Si confer-

ma quindi la localizzazione di un nuovo svincolo in prossimità del nuo-

vo Ospedale, che consentirebbe un avvicinamento più rapido all’area

ospedaliera, creerebbe un’alternativa allo svincolo di Salceto, il quale

trarrebbe beneficio da una alleggerimento del traffico, servirebbe l’area

di Bellavista che si troverebbe collegata meglio con il capoluogo.

Inoltre, sulla direttrice Poggibonsi- Colle Val d’Elsa verranno collocati i

principali servizi di livello sovracomunale, che si troverebbero quindi in

un’area facilmente accessibile da tutte le direzioni.

La ferrovia sarà soggetta a ammodernamenti che ne consentiranno

una maggiore efficienza. Una delle prime operazioni che dovranno es-

sere compiute sarà la eliminazione dei passaggi a livello: nel caso di

Poggibonsi, è necessario provvedere ad altri modi di connessione tra le

due parti di città che si troverebbero separate. Si avranno inoltre impli-

cazioni importanti nella riorganizzazione della viabilità nel centro ur-

bano: il sottopasso di via Solferino dovrà essere ampliato e adeguato e il

passaggio a livello di Vallepiatta sarà sostituito da un sottopasso - ad

uso locale, per non incrementare il traffico in quella parte di città. Per

Largo Gramsci si prospetta un’operazione di portata più ampia. Infatti,

per poter chiudere il passaggio a livello, sarà necessario attestare il traf-

fico proveniente da nord sul lato settentrionale della ferrovia, dove il

riassetto dell’attuale parco ferroviario permetterà la localizzazione di

un parcheggio, una fermata per le autocorriere, il collegamento con la

stazione ferroviaria. In questo modo sarà possibile ampliare il sottopasso

esistente - senza però renderlo carrabile, se non per mezzi di servizio e/

o di emergenza - e creare una continuità tra le due parte di città che

attualmente non esiste. Inoltre si potrà ampliare la zone pedonale in

tutto il primo tratto di viale Marconi.
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Per quanto riguarda il tratto urbano della ferrovia Poggibonsi-Colle Val

d’Elsa, che si trova in una trincea che interrompe la continuità del tes-

suto urbano, si prevede che possa essere riutilizzato come tratto di nuo-

va viabilità in galleria; la superficie, oltre a offrire nuovo collegamenti

pedonali e spazi verdi, alloggerà un parcheggio.

Staggia
Per evitare il transito veicolare attraverso il centro storico si dovrà rea-

lizzare un nuovo tracciato stradale, tangente all’abitato lungo la parte

occidentale, che si sovrappone per alcuni tratti a strade già esistenti così

da fornire, attraverso la loro unione, una migliore organicità all’assetto

viario. Lungo il percorso della circonvallazione sono state individuate

due aree dove si realizzerà una parte del completamento residenziale.
Il centro storico verrà pedonalizzato, in modo da favorirne la

fruizione da parte di abitanti e visitatori. La Rocca verrà restaurata, e

si prevede che possa ospitare attività di ristoro mentre l’aspetto storico

e formale delle mura sarà valorizzato attraverso la creazione di un

parco che recuperi del rapporto tra l’abitato e il torrente Staggia.

Bellavista
Rappresenta per numero di abitanti e per estensione il terzo nucleo nel

territorio di Poggibonsi. E’ formalmente e funzionalmente diviso in due

parti dal percorso della Cassia: a sud si sviluppa la zona industriale - per

la quale si prevede un addensamento dell’edificato e il miglioramento

della struttura viabilistica - in cui sono presenti anche episodi di resi-

denza rurale. Nella parte a nord della Cassia si sviluppa la parte preva-

lentemente residenziale caratterizzata prevalentemente da edifici con-

dominiali, tranne nuclei di residenza unifamiliare lungo la strada per

Lecchi, e ampi spazi verdi.

Emerge la necessità di migliorare la struttura degli spazi pubblici e delle

attività di relazione sociale, oltre alla possibilità di incrementarne la vo-

cazione residenziale (in relazione alla facilità di accesso e alla tendenza

in atto). La trasformazione e il recupero di alcune aree - soprattutto

un’area ex produttiva - e la realizzazione di un nuovo accesso all’area

nord rappresentano le operazioni necessarie al raggiungimento di tali

obiettivi.
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Si ritrova una intrinseca coerenza tra le direttive del Piano Strutturale

e il complesso delle Norme di attuazione. Quello che non compare in

questo Regolamento urbanistico sono le innumerevoli verifiche

progettuali attraverso le quali le scelte venivano discusse, modifcate,

ridiscusse, messe a punto, in un processo itinerante che da’ all’appara-

to normativo la solidità della verifica qualitativa oltre che quantitativa.

Per fare un buon piano è infatti necessario progettare, cioè immagi-

nare gli effetti della pianificazione. A sua volta, per fare un buon pro-

getto è necessario conoscere a fondo e interpretare la natura, le ragio-

ni e le circostanze del luogo che dovrà accoglierlo.

Tutti i temi affrontati per la stesura di questo regolamento urbanistico

sono stati oggetto di questo processo, e le scelte fatte e i modi in cui si

ritiene vadano perseguiti gli obiettivi che ci si è dati sono frutto di stu-

dio, disegno, rappresentazione tridimensionale, discussione, ecc. per

pervenire a uno strumento di gestione del territorio che ne ha assorbi-

to il ‘codice genetico’
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“Il territorio è stato messo a fuoco come il ‘tutto’. (…) E’ stata riscoperta

la complessa rete di interventi, consonanti con i ritmi arcani della na-

tura, che si sono stratificati nel territorio attraverso secoli di lavoro

umano. A questa rete è stato appoggiato il nuovo piano come a una

vera e propria infrastruttura, per proporre un modello di sviluppo in-

clusivo, alternativo ai modelli grevi dell’urbanistica consueta”
5

1
Piero Calamandrei, Inventario della casa di campagna, Vallecchi Editore, Fi-

renze, 1989
2 Edoardo Salzano, Fondamenti di urbanistica, Editori Laterza, 1998
3 Norme per il governo del territorio, L.R. 5, 16 gennaio 1995, art. 5: “Nuovi
impegni del suolo a fini insediativi e infrastrutturali sono di norma consentiti
quando non sussistano alternative di riuso e riorganizzazione degli insediamenti
e infrastrutture esistenti”
4 Norme di attuazione, art.29
5 ibid.
6 Giancarlo De Carlo “Torri-osservatorio sulle iperstrade delle informazioni”, in
Spazio&Società, n. 67 1994
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Verifica aree pubbliche

e standards urbanistici
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